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2 MOTIVI

Sulla scia della Trinità
La SS. Trinità: un Dio unico ma in tre perso­

ne, Padre, Figlio e Spirito santo. Tre persone di­
stinte ma uguali. Un qualcosa di molto compli­
cato, lontano da noi, che non ha nulla a che fa­
re con noi?

In realtà se noi esistiamo con le nostre per­
sonalità e differenze ma capaci di condividere 
comuni interessi, una stessa visione di vita, una 
medesima fede, rivolgere una stessa preghiera, 
questo è possibile perché Dio è Trinità.

Se siamo capaci, almeno qualche volta, di 
amare e di pensare agli altri, questo è perché 
Dio è Trinità e noi siamo fatti a immagine e so­
miglianza di Dio.

Se un uomo e una donna sono capaci di do­
narsi l’uno all’altra, questo è perché Dio è Trinità 
e noi siamo immersi, battezzati, in questo amo­
re di Dio.

Dire trinità è dire amore. Se noi diciamo che 
c’è complementarietà e reciprocità tra un uomo 

e una donna, questo è vero a esempio della Tri­
nità di Dio, perché solo in lui c’è perfetta com­
plementarietà e reciprocità. Perfetta comunione 
di persone senza spirito di rivalità e competizio­
ne, intente solo a donare ed amare.

Il Padre è il principio senza principio, esisten­
te da sempre. Il Figlio è la seconda persona che 
procede dal Padre come il raggio dal sole, del­
la stessa sostanza. E questo da sempre, non è 
crea to ad un certo punto. Il Padre genera il Fi­
glio nell’atto stesso di conoscersi, è la cono­
scenza che Dio ha di se stesso. Per questo vie­
ne chiamato anche il Logos, il Verbo, la Sapien­
za di Dio.

Invece lo Spirito Santo, la terza persona, pro­
cede non dalla conoscenza ma dall’amore reci­
proco del Padre e del Figlio. È quel circuito di 
amore che lega il Padre al Figlio e il Figlio al Pa­
dre.

E allora il fatto che Dio sia Trinità non può es­
sere senza conseguenze per noi. C’è in lui il mo­
dello e il riflesso di ogni nostro rapporto e col­
laborazione umana. A partire dalla famiglia, che 
è come una trinità terrestre, una trinità di perso­
ne, padre, madre, figli, un rapporto a tre ma che 
tende a un amore che unisce tutti e nello stes­
so tempo permette il massimo rispetto di ogni 
identità personale ma anche il massimo di co­
munione.

Se le nostre convivenze umane, se i nostri 
rapporti nel piccolo e nel più grande fossero co­
sì, avremmo risolto ogni problema nazionale e 
internazionale.

Tutta la nostra vita è dono della Trinità, tutto 
si svolge sotto il segno e lo sguardo della trinità.

Sana e santa abitudine quella di iniziare e 
chiudere la giornata, gli incontri, gli impegni con 
il segno della croce, nel nome cioè dell’amore di 
Dio Padre, Figlio e Spirito santo.

È il ricordo di un amore unico che ci precede 
e ci ha dato l’esistenza, ma anche un richiamo a 
vivere l’impegno quotidiano nella disponibilità e 
nel servizio vicendevole, qualunque sia la voca­
zione o lo stato di vita di ciascuno.

d.g.m.

Andrej Rublëv, Trinità
 

Don Orione, servo di Cristo e dei poveri, appare in attitudine dinamica, sempre 
chino sulle miserie dei fratelli. 

Il circolo rosso indica la dinamica della carità, che ha la sua sorgente nella vita di Dio 
(l’Ostia sullo sfondo) e si espande nel circolo della carità che avvolge il mondo. 

Su questa dinamica del religioso orionino si concentrerà il XIV Capitolo Generale, 
che avrà per titolo Servi di cristo e dei poveri. 

Sulla scia della Trinità

Il Capitolo Generale dell’O­
pera, che si terrà dal 16 mag­
gio – festa liturgica di San Lui­
gi Orione – al 5 giugno ha per 
tema “Servi di Cristo e dei Po­
veri”. Su di esso comunità e 
singoli religiosi si erano già 
espressi fornendo una base 
informativa consistente, ela­
borata poi da una commissio­
ne incaricata di proporre idee 
concrete da sottoporre ai pa­
dri capitolari. Nella fedeltà alla 
Chiesa e al Fondatore, si dovrà 
indicare la strada più opportu­
na da far percorrere alla Con­
gregazione nell’interesse del­
la medesima, dei suoi religiosi 

e di quanti ruotano attorno ad 
essa. La scelta del nuovo Diret­
tore Generale e del suo Consi­
glio terrà conto degli orienta­

menti emersi, poiché saranno 
essi a costituirne il mandato.

Chiediamo la carità d’una 
preghiera.

CAPITOLO GENERALE DELLA 
PICCOLA OPERA DELLA DIVINA PROVVIDENZA

Don Orione, servo di Cristo e dei poveri, 
appare in attitudine dinamica, 
sempre chino sulle miserie dei fratelli.
Il circolo rosso indica la dinamica 
della carità, che ha la sua sorgente 
nella vita di Dio (l’Ostia sullo sfondo) 
e si espande nel circolo della carità 
che avvolge il mondo.
Su questa dinamica del religioso  
orionino si concentrerà il XIV  
Capitolo Generale, che avrà per titolo  
Servi di cristo e dei poveri.

Pellegrinaggio giubilare
del Piccolo Cottolengo Genovese 
di Don Orione

MERCOLEDI 8 GIUGNO 2016
Gli Ospiti e i loro Familiari, gli Operatori,
i Volontari e gli Amici del Piccolo Cottolengo Genovese,
guidati da Sua Em.za il Card. Angelo Bagnasco,
andranno in pellegrinaggio
al Santuario della Madonna della Guardia di Genova,
in occasione del Giubileo straordinario della Misericordia

PROGRAMMA:
ore 9.00  - Partenza da Piazza Solari
ore 10.45  - Ritrovo presso la Cappella dell’Apparizione
   e Processione in Santuario
ore 11.30 - Santa Messa presieduta da 
   Sua Em.za il Card. Angelo Bagnasco 
Ore 12.30 - Pranzo presso la sala del caminetto
Ore 15.00  - Rosario
Ore 16.00  - Partenza per il rientro

Il costo è fissato in € 17 e comprende il viaggio in pullman ed il pranzo
Per informazioni e prenotazioni entro il 20 maggio 2016  
Ufficio Accoglienza Paverano • 010 5229334 • Sig. Vittorio



IL TEATRO SOCIALE 
AL DON ORIONE
Nell’autunno del 2009, na­

sce presso l’Opera Don 
Orione il gruppo “Arca di Noè 
2.0”. Inizialmente era formato 
dagli ospiti delle case Pavera­
no e Villa Moresco e bimbi del­
la Scuola Primaria “Solari” (Ist. 
Comprensivo Terralba), in se­
guito si sono aggiunte le per­
sone del Centro Clinico della 
Casa Circondariale di Marassi 
in collaborazione con il CPIA 
Genova Centro Levante.

Al gruppo il cui numero è 
variabile (dalle 50 alle 70 per­
sone) si aggiungono, in alcuni 
casi, anche i parenti dei bim­
bi e delle ospiti, oltre che i vo­
lontari.

Mi piace sottolineare che 
fra questi vi sono due mae­
stre in pensione, che avevano 
cominciato i primi nostri labo­
ratori nel 2009 e… non hanno 
mai smesso!

Il Teatro sociale e di ricerca 
è il nostro riferimento. Esso si 
aggira e contamina i luoghi di 
confine, di emarginazione, di 
cura, le scuole, le case circon­
dariali, i quartieri in periferia. 
Non ha nulla da spartire con 
un teatro “performativo”, ma 
ha tanto da comunicare allo 
spettatore con la poesia delle 
narrazioni autobiografiche, im­
maginifiche e con gesti e mo­
vimenti del corpo, inseriti in un 
setting preciso, accogliente e 
non giudicante, dove ognuno 
è libero di esprimersi come si 
sente e come riesce, creando 
danze meravigliose che apro­
no il nostro cuore allo stupo­
re e alla meraviglia di un nuo­
vo incontro.

L’incontro appunto si rinno­
va ogni Martedì dalle 9: 30 al­
le 11:15. 

Questo tempo è un tempo 

“sospeso” tra le storie e i corpi 
danzanti di bimbi, ospiti e car­
cerati, alla ricerca di una narra­
zione ispiratrice e coinvolgen­
te, in un territorio extra quoti­
diano. 

Quest’anno siamo parti­
ti dal tema del giudizio, poi la 
ricerca teatrale ci ha portato a 
prendere in considerazione i 
temi del cambiamento, della 
paura, della ricerca della feli-
cità; il tutto, per dirla con Wal­
ter Orioli, psicologo e teatro­

terapeuta, giocando al “gioco 
serio del teatro”.

Il cuore del progetto è l’ap­
puntamento settimanale ricco 
di emozioni, intuizioni e crea­
zioni narrative, che vengono 
poi cucite insieme in vista degli 
spettacoli proposti a Maggio, 
che vogliono essere la possibi­
lità per il gruppo di condivide­
re con la cittadinanza il lavoro 
e la ricerca svolte.

Da tre anni partecipiamo 
con molta soddisfazione alla 

IL TEATRO SOCIALE 
AL DON ORIONE

prestigiosa rassegna di teatro 
educazione TEGRAS. La Ras­
segna TEGRAS è il momento 
di sintesi della ricchissima at­
tività teatrale sviluppata all’in­
terno delle scuole genove­
si, un’importante opportunità 
che consente di far emergere 
dalle aule il lavoro dei ragazzi, 
dei docenti e degli operatori 
teatrali, offrendo un’unica oc­
casione di confronto fra poeti­
che, itinerari educativi, didatti­
ci e di ricerca espressiva.

Il nostro gruppo “ARCA DI 
NOÈ 2.0” è l’unico fra i parte­
cipanti alla rassegna che al suo 
interno riunisce le tre agenzie 
educative Opera Don Orione, 
Scuola Primaria, Casa Circon­
dariale.

La partecipazione non è 

scontata, in quanto le scuole 
che chiedono di rientrarvi so­
no molte! La partecipazione 
prevede di poter presentare il 
progetto e lo spettacolo pres­
so i teatri più prestigiosi e an­
tichi di Genova, gli scorsi an­
ni i Teatri Govi e Modena e 
quest’anno il Teatro Duse.

Bene! Mi auguro di avere 
suscitato un po’ di curiosità e, 
perché no, voglia di mettersi in 
gioco! In questo caso potete 
contattarmi, oppure vedere le 
immagini del sito.

Intanto eccovi in anteprima 
il prologo con il quale comin­
cerà lo spettacolo di quest’an­
no dal titolo: “Cronache di un 
popolo, una montagna, una 
bocca e un poeta” e le da­
te 17 Maggio ore 09.30 e 19 

Maggio ore 14.30 presso il 
teatro Von Pauer di Via Ayro-
li e se passiamo la selezione 
per la Rassegna di teatro – 
educazione TEGRAS la data 
probabile sarà il 24 Maggio 
mattina al Teatro Duse.

“C’era una volta, in un tem­
po lontano, un paese bagnato 
dal mare, dove la gente amava 
giocare, parlare, ballare, can­
tare e pensare.

Avevano deciso di vivere in 
pace, scegliendo una regola 
comune: Non giudicare il tuo 
vicino, finché non avrai cam-
minato per due lune nelle sue 
scarpe.

Erano liberi di esprimersi 
e tutti facevano il lavoro che 
amavano di più!

Erano felici di andare a 
scuola per imparare tante co­
se su loro stessi, sulla vita, ed 
erano curiosi ed appassionati.

Ma… un brutto giorno que­
ste stesse persone andarono 
in confusione, forse per troppa 
televisione o mezzi di comuni­
cazione, o incomprensione e 
sentirono dentro di sé di non 
capire più niente…

Arrivò allora un cattivone, 
tormentatore, che volle mette­
re tutti in prigione! 

“No i canti! No i balli! No le 
chiacchiere e le parole! Solo 
obbedienza e sottomissione!

E fu così che un gruppo di 
coraggiosi, bambini e adul­
ti valorosi, decisero di andare 
sulla montagna per sconfigge­
re la paura con...”

Venite a scoprire come an­
drà a finire!

Giuseppe Pellegrini
Educatore Professionale e 

Operatore Pedagogico Teatrale 
Istituto Paverano 

Genova



Come è noto, Don Orione 
morì a Sanremo il 12 marzo 

1940. Sino alla canonizzazione 
(16 maggio 2004) la 

commemorazione avveniva alla 
data del decesso, chiamata 

“die natalis”, giorno di nascita 
al paradiso. Per scelta il 

Superiore Generale chiese ed 
ottenne di poterlo festeggiare 
il 16 maggio. Pensando di far 

cosa gradita proponiamo il 
tragitto della salma, dopo i 

funerali a Sanremo, il 15, dalla 
riviera dei fiori a Genova, come 

descritto nel libretto di Don 
Flavio Peloso “Don Orione – 

cronaca dell’addio”.
Il viaggio proseguirà 

attraversando vari paesi 
dell’alessandrino. A Pavia un 

gruppo di Amici milanesi si 
unirà al corteo. Quindi Milano, 

Voghera, Pontecurone. 
Il 17 raggiungerà finalmente 

Tortona dove, il 18, 
si celebrerà l’ultima solenne 

funzione d’addio.

Nella Riviera dei fiori 
inizia il lungo viaggio

Il corteo percorse la Riviera 
di Ponente tra continue mani­
festazioni di omaggio: Alassio, 
Spotorno, Finalpia, con la pre­
senza dei Benedettini del noto 
monastero. Entrando in Savo-
na, tutte le campane della cit­
tà suonarono a distesa. Portata 
a braccio dai giovani di Azio­
ne Cattolica, la bara entra nella 
chiesa del Sacro Cuore ove so­
no convenuti numerosi sacer­
doti e popolo; ancora preghie­
re, canti e l’omaggio di fedeli. 
Anche a Varazze c’è una folla 
grande che attende con i Pa­
dri Salesiani. Simili accoglien­
ze si rinnovano a Cogoleto. 
Ad Arenzano si passa tra un’a­
la continua di popolo. A Cre-
vari, c’è il Prevosto che guida 
i suoi nell’omaggio. A Voltri, la 
via principale era talmente af­
follata di popolo che il furgone 

funebre fu costretto a fermarsi 
e a procedere a passo d’uomo; 
al suo passaggio la gente si in­
ginocchiava e pregava.

Dopo Pra e Pegli, si arri­
va a Sesti Ponente. Qui, lun­
go via Merano e via Sestri, so­
no schierate circa 20.000 per­
sone. Quasi ad ogni finestra 
è esposta la bandiera, con fa­
scia a lutto. Gruppi di operai 
in tuta, scolaresche con l’abito 
di scuola, rappresentanze ci­
vili, gente di ogni tipo, il cle­
ro del Vicariato e le rappresen­
tanze dei vari Ordini religio­
si si sono dati appuntamento 
per aspettare e salutare Don 
Orione. Quando, pochi minu­
ti prima delle 16, il convoglio 
compare al ponticello che sca­
valca il torrentello Cantarena, 
la commozione diventa incon­
tenibile. L’auto funebre si fer­
ma davanti alla chiesa e vi so­
sta per cinque minuti. Si eleva­
no preci, l’Arciprete imparte 
la benedizione. I più vicini, es­
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sendo stato aperto lo sportel­
lo posteriore del furgoncino, si 
tendono, in una gara affettuo­
sa, a toccare la bara. Dopo il ri­
to della benedizione, la vettu­
ra con la salma e quelle del se­
guito riprendono la marcia ver­
so il centro di Genova. Intan­
to da tutte le chiese della De­
legazione le campane salutano 
con lenti rintocchi.

“Da Sanremo ho potuto se­
guire la salma venerata lungo 
tutto il suo tragitto, a Genova, 
a Milano, a Tortona, senza as­
sentarmi mai”, premette Zam­
barbieri. “La voce del passag­
gio della salma di Don Orio­
ne era corsa ovunque e un po’ 
dappertutto c’era gente che 
aspettava, massime nei grossi 
e nei piccoli centri, gente che 
si metteva in ginocchio appe­
na riconosceva l’autofurgone, 
si segnava, lanciava fiori. Bel­
la la dimostrazione di Savona. 
Imponentissima quella di Se­
stri”.

A Genova, accoglienze  
commosse e trionfali

“Le accoglienze di Genova 
furono davvero trionfali. Una 
fiumana di popolo fece scorta 
alla bara di Don Orione prima 
all’Istituto di Via Bosco e quin­

di al Paverano. Qui la ressa era 
tale e tanta che si temette per­
sino potessero capitare gra­
vi disgrazie. Migliaia di perso­
ne erano da tempo in attesa. 
Giunse il convoglio, seguito 
da tutta la folla raccolta lungo 
il tragitto. Ricordo che io stes­
so – è Zambarbieri che raccon­
ta – rimasi nella calca e non 
avendo potuto entrare subito 
insieme coi sacerdoti che re­
cavano la bara perché taglia­
to fuori da una ondata di gen­
te, dovetti con pazienza aspet­
tare il mio turno. Il cancello si 
apriva di tanto in tanto, ad in­
tervalli abbastanza lunghi, e 
i vigili lasciavano passare un 
certo numero di persone, con­
tenendo a gran fatica l’impeto 
che minacciò ad un certo mo­
mento di scardinare lo stesso 
cancello”.

Il corteo giunse al Paverano 
poco dopo le 17. La chiesetta, 
nuda e senza un fiore, era gre­
mita di benefattori del Picco­
lo Cottolengo Genovese e di 
personalità. Il cardinale arcive­
scovo Pietro Boetto, in sempli­
ce cotta e stola nera, si portò 
all’ingresso per ricevere la sal­
ma di Don Orione e recitare 
le preghiere rituali. Lo accom­
pagnavano mons. Canessa e 
mons. Lagomarsino. La bara fu 
deposta al centro della navata, 
su una predella rialzata.

All’interno del Paverano, se­
de del Piccolo Cottolengo Ge­
novese, furono disposti stecca­
ti per contenere i visitatori che 
dovevano attendere per mol­
to tempo prima di poter acce­
dere alla chiesa. Quella fiuma­
na di popolo durò, ininterrot­
tamente, fino verso mezzanot­
te; fu uno spettacolo davvero 
impressionante.

Fu l’ultima notte genovese 
di Don Orione, notte di veglia 
e di preghiera per tanti.

16 marzo: nella chiesa del Gesù, 
il saluto dei Genovesi

Don Sterpi, al mattino del 
16 marzo, era ancora convin­
to che il feretro con il corpo di 
Don Orione partisse per Torto­
na. Modesto Schiro, era pre­
sente alla conversazione, nel­
la direzione del Paverano, tra 
don Sterpi e l’abate Caronti, 
che coordinava con l’Autorità 
di Visitatore Apostolico quan­
to era riferito ai funerali.

“Diceva l’abate Caronti: 
Dobbiamo portare Don Orio-
ne anche a Milano.

E don Sterpi: E allora, quan-
do andrà a Tortona? Quando 
potranno vederlo per l’ultima 
volta i suoi figli che l’attendo-
no là?

FASCINO della SANTITÀ



L’Abate: Beh, sarà la diffe-
renza di un giorno.

Don Sterpi insisteva e affac­
ciava difficoltà. 

Ma l’Abate: Passeremo da 
Novi, da Alessandria, da Mor-
tara…”.

Si vede che aveva già stu­
diato la cosa. Fece una pic­
cola pausa; poi disse la frase 
che tanto m’impressionò: Ora 
comincio a conoscere chi era 
Don Orione”.

La mattina del 16 marzo, al­
le ore 7, il feretro con la sal­
ma di Don Orione si mos­
se dal Paverano verso la chie­
sa di Sant’Ambrogio, seguito 
da una folla enorme in corteo. 
Lungo tutto il percorso c’e­
ra un’ala reverente di popolo. 
Dalle finestre buttavano fiori 
sulla sua bara.

“Ovunque erano fitti nuclei 
di persone in attesa – ricorda 
Zambarbieri – e operai che al­
zavano il braccio in segno di 
saluto, scolaresche, umili don­
ne del popolo che piangeva­
no, si segnavano; mamme che 
facevano mandare dai loro 
bambini un bacio verso la ba­
ra. Ed era una voce sola: ‘Pas­
sa un santo. Passa un santo’. 
Ricordo l’accorato grido di un 
vecchio: ‘Oh, potessi farti ri­
sorgere!’”.

Al Largo Archimede, molti 
operai erano in attesa, prima 
di recarsi al lavoro: hanno tar­
dato per vederlo passare, co­
me a esserne benedetti. Sa­
lutavano commossi e riveren­
ti. Le strade, invase dalla folla, 
non permettevano alcun pas­
saggio di auto o tram.

Il corteo percorse le vie prin­
cipali, Via XX Settembre, poi 
piazza De Ferrari per giunge­
re alla chiesa del Gesù. La fol­
la presto invase il tempio, inca­
pace di contenerla. Nel presbi­
terio, inginocchiato, c’era già il 
Cardinale arcivescovo che, do­
po le prime preghiere di acco­
glienza, salì all’altare iniziando 
la Santa Messa.

Prima di procedere alle ese­

quie conclusive, il card. Pietro 
Boetto, con a lato i due Vesco­
vi orionini, e i chierici del Se­
minario, rivolge, fra le lacrime, 
il discorso di addio al “carissi­
mo Padre”.

“Vi sono momenti nei quali 
le condoglianze sembrano una 
profanazione. Abbiamo dei 
trapassi i quali non sono sol­
tanto di lutto. Non è la morte 
ma il trionfo. Ciò si verifica con 
la scomparsa del nostro indi­
menticabile Don Orione, ani­
ma grande generosa veramen­
te di Dio. Certo i suoi figli dilet­
ti lo piangono a calde lacrime; 
e hanno ragione. Hanno per­
duto il loro padre, quel cuore 
tanto generoso. Lo piangiamo 
anche noi, cha abbiamo ammi­
rato il grande bene da lui com­
piuto. Ma il pianto non è sen­
za conforto.

C’è nel Vangelo una pagi­
na, la quale ci descrive l’ac­
coglienza che il Redentore ha 
fatto al nostro caro sacerdo­
te. Nel Vangelo è detto che 
quando uno si presenta al tri­
bunale di Dio viene interroga­
to sulle opere di misericordia 
che egli ha compiuto. Gesù di­
rà: «Io ero povero e tu mi soc­
corresti; ero ignudo e mi ha ri­
vestito; ero affamato e mi hai 
sfamato; ero cieco e tu mi fo­
sti luce; ero zoppo e mi hai so­
stenuto; ero diseredato e mi 

ha fatto tuo figlio». Questo è 
quanto Gesù ha detto all’ani­
ma grande di Don Orione. E la 
conseguenza: «Entra, o figlio 
mio, nel Paradiso che è sta­
to preparato per te». Questo 
pensiero asciuga le nostre la­
crime, conforta il nostro cuore: 
quest’anima generosa gode il 
premio di quanto ha meritato 
su questa terra”.

Al termine del rito, due pic­
coli orfanelli di Don Orione si 
avvicinano alle autorità e ai sa­
cerdoti per offrire loro una car­
tolina con l’immagine del Pa­
dre.

Il popolo si riversa nella 
piazza, il corteo si riordina.

Lo squillo a morto delle 
campane del Carmine inter­
pretano la voce di tutti; le stra­
de, chiuse al traffico, sono si­
lenziose. In piazza della Nun­
ziata la folla è più densa e 
sull’ampia scalinata del Tem­
pio ci sono scolaresche in atte­
sa di fare omaggio reverente. Il 
popolo piange e saluta. Lungo 
Via Fontane sono schierate do­
dici classi del Liceo­Ginnasio 
Cristoforo Colombo. Per Porta 
di Vacca si prende per via Car­
lo Alberto, via Adua, via Mila­
no e quindi avanti fino al piaz­
zale della strada Camionale.

Don GIUSEPPE CONFALO-
NIERI, per tutti Don Pino, 

è mancato improvvisamente 
a Sassello il 1° maggio 1988 a 
61 anni di età, 42 di professio­
ne e 25 di sacerdozio. Le pre­
carie condizioni di salute ne 
hanno condizionato l’esisten­
za facendo di Genova il pun­
to di riferimento e delle ama­
te colline sassellesi la residen­
za privilegiata. Fra le sue atti­
vità più congeniali spiccava la 
collaborazione per un archivio 
fotografico sfruttando, quan­
do la colonia estiva era chiu­
sa, tutto lo spazio dell’ampia 
villa padronale (Villa Periaschi), 
dove aveva pure una piccola 
distilleria ed una raccolta dei 
giochi più curiosi, il tutto a di­
sposizione dei tanti amici che, 
soli o a gruppi, gli gravitava­
no attorno. Amava fare lun­
ghe passeggiate per visitare i 
residenti dislocati in zona, spe­
cie quelli maggiormente isola­
ti, recando loro simpatia, con­
forto e, all’occorrenza, la paro­
la della fede. Non era invaden­
te, aveva un bel modo di pro­
porsi, era ricercato e atteso. 
Don Delfino Sonaglia, econo­
mo a Paverano, era solito an­
dare a trovarlo velando con l’a­
micizia la preoccupazione per 
un evento grave ed improvvi­
so, come in effetti ci fu.

Fratel FERMO TAMELLI-
NI, più noto col secondo no­
me “Rustico”, da lui preferi­
to, si è spento a Camaldoli il 7 
maggio 1984 a 72 anni di età 
e 42 di professione. Il suo par­
roco, per presentarlo, scriveva 
a Don Orione: “… Ho qui un 
semplice contadino di 30 anni, 
robusto e buono e molto de­
sideroso di ritirarsi dal mondo; 

non è specializzato se non nel­
la buona volontà”. Evidente­
mente bastava! Non era tipo 
da estraniarsi in elucubrazio­
ni forzate; aveva soltanto bi­
sogno di un contesto dove le 
necessità del prossimo fosse­
ro tante e talmente preminenti 
da riuscire a riempirgli la gior­
nata. In fondo, se vogliamo es­
sere onesti, cultura e sapere 
non sono indispensabili per fa­
re di ciascuno di noi un uomo 
buono; sono i gesti d’affetto 
gratuito ed il loro impatto nel 
cuore dei beneficati a sancirlo. 
Fratel Rustico, senza cattedra 
e parole ricercate, continua a 
ricordarlo.

Quasi da contraltare e per 
smentire subito quanto ap­
pena scritto, ecco a segui­
re la scomparsa di Don CAR-
LO MATRICARDI (+ 9/5/2008 
a Sanremo, 84 anni di età, 67 
di professione e 57 di sacerdo­
zio). La maggioranza di chi ci 
legge non ha bisogno di delu­
cidazioni. Tra direzione del Pic­
colo Cottolengo e della Pro­
vincia Religiosa San Benedetto 
ha trascorso a Paverano gli an­
ni che vanno dal 1972 al 1987, 
arricchendo questo foglietto 
dei suoi accurati e talvolta per­
sino pignoli articoli. Non ave­
va la penna facile, a giudica­
re dal campo di battaglia do­
ve raramente qualche riga in­
tera sfuggiva al massacro. Scri­
veva esclusivamente a ma­
no e parlo con conoscenza di 
causa, avendoli rivisitati tutti e 
trasformati, con l’ausilio della 
macchina da scrivere, in qual­
cosa di leggibile. Approdò poi 
a Sanremo dove collaborò ef­
ficacemente al bollettino loca­
le. Qui sembra avesse acquisi­

to una maggiore padronanza 
nella stesura, grazie forse alla 
scuola di giornalismo. Diventò 
più leggero, sorridente; gli ar­
gomenti di fondo, immutati, ri­
coperti d’una gioiosa ironia.

È difficile stabilire dei meri­
ti fra quanti si sono trovati a di­
rigere realtà ampie e variega­
te come la nostra. I più hanno 
lavorato al meglio con le pos­
sibilità consentite dalla situa­
zione del momento. Don Car­
lo ha avuto la fortuna di trova­
re un Piccolo Cottolengo flori­
do, noto soprattutto per acco­
gliere i più poveri, in qualsia­
si condizione fossero, seguito 
con ammirazione e costanza 
da un nutrito gruppo di “Ami­
ci” fra cui spiccavano elementi 
delle famiglie genovesi più in 
vista. Mancava forse una no­
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torietà ancor più ampia, spe­
cie “fuori dalle mura”, cercata 
con varie iniziative fra cui con­
corsi letterari, libri (Don Orio­
ne a Genova), l’indimenticabi­
le visita di Papa Giovanni Pao­
lo II. Oltre non avrebbe potuto 
andare, e forse aveva già ecce­
duto, a rileggere l’avviso pre­
occupato del cuore. Non è che 
a Sanremo fosse a riposo, se vi 
organizzò il convegno interna­
zionale per il 50° della morte di 
Don Orione. Certo, il Piccolo 
Cottolengo locale era qualco­
sa di contenuto, ed ancor più 
Villa Santa Clotilde, dove era 
stato destinato a chiudere la 
feconda giornata di bene, co­
me il Fondatore. Personalmen­
te l’ho sempre considerato un 
“grande”, tanto da presumere 
volessero “rubarlo” a Genova 
per altri traguardi. Per fortuna 
il cuore ci mise una pezza. 

Genovese d’origine, Don 
GIOVANNI GHEZZI è tornato a 
morire a Castagna il 12/5/2010 a 
90 anni di età, 73 di professione 
e 63 di sacerdozio. Era sempre 
allegro, sereno. Incontrarlo era 
già una festa. Probabilmente 
si trascinava appresso gli 
esempi diretti del Fondatore 
rivivendoli interiormente con 
l’intento di farne parte a terzi. 
Ancora chierico serviva messa 
nella chiesa di San Michele quel 
fatidico giorno che Don Orio­
ne ebbe il coraggio (o sfronta­
tezza?) di chiedere l’affitto alla 
Madonna per quell’angolo di 
muro sporgente, a causa del­
la nicchia, nell’attiguo “pater­
no”. “Santa Madonna, paga­
mi un po’ d’affitto – racconta­
va Don Giovanni – dandole cer­
te occhiate”. Fu lui a ricevere la 
busta coi soldi di due benefat­
trici, lui a consegnarla al Can. 
Perduca in attesa, eppure com­
prese quanto era avvenuto sol­
tanto alcuni giorni dopo, a se­
guito della spiegazione parti­
colareggiata fatta dal richie­
dente. Quel senso di magico, 
di divino, lo ha accompagnato 
costantemente. Ha vissuto un 

sogno e lo ha trasmesso. Sem­
plice, umile d’aspetto, sorri­
dente. L’amico che ti conquista 
al primo sguardo.

Anche l’aggregato Prof. 
DOMENICO ISOLA (+ il 18 
maggio 1962 a 77 anni di età e 
29 di servizio ai poveri del Pic­
colo Cottolengo) era genove­
se. Dedito totalmente al be­
nessere dei poveri a lui affidati, 
alla morte della consorte deci­
se di abitare con loro. Le ne­
cessità erano infinite e non po­
teva certo rintanarsi nell’am­
bito assistenziale. C’era biso­
gno di personale qualificato, 
ed istituì il “corso samaritano” 
per reperirlo, dando la possibi­
lità di frequenza anche al mon­
do esterno, laico e religioso. 
Serviva maggiore conoscenza 
e scrisse libri per ampliare la 
cerchia delle conoscenze. Ne­
cessitavano macchinari, ripri­
stinare ambienti, crescere al­

meno prossimi al passo della 
città, nonostante le differenze 
sostanziali e smosse il proprio 
ambito, le autorità. Era l’uomo 
giusto. Al sindaco di Geno­
va confidava, in prossimità del 
decesso: “Sento che non ho 
molto da vivere ma sono estre­
mamente sereno perché ho in­
torno tutta questa gente alla 
quale, fino all’ultimo momen­
to, farò del bene. Appena non 
ci sarò più, mi aiuti a ritorna­
re fra questa povera gente che 
ho assistito per tanti anni”. E 
tornò, due anni dopo il deces­
so, nella fossa che si era sca­
vato all’interno della chiesa, in 
quella che allora era la navata 
del Crocifisso.

Don DOMENICO SPARPA-
GLIONE (+ a Pontecurone il 
18 maggio 1982 a 79 anni di 
età, 62 di professione e 55 di 
sacerdozio) è universale, per la 

Congregazione. Don Orione 
volle si laureasse in lettere e lui 
accondiscese volentieri, anche 
perché portato. Aggiungendo 
a questo una conoscenza di­
retta dei fatti, dei personag­
gi, dei luoghi, fu per tanti anni 
l’unico biografo del Fondato­
re. Ancora oggi, comunque, è 
quello nel quale si ravvisa il cli­
ma vissuto nella nascente “Pic­
cola Opera della Divina Prov­
videnza”, magari meno dot­
to e ricercato in campo stori­
co e sociale d’altri che si sono 
avventurati nell’impresa. Ave­
va pure una passione seconda­
ria, quella d’andare in biciclet­
ta lungo le strade pianeggianti 
di Tortona e zone attigue. L’ha 
pagata rimanendo investito.

Don GINO CARRADORI (+ 
a Genova il 22/5/2005 a 91 an­
ni, 73 di professione, 65 di sa­
cerdozio) fu basilare per l’im­
postazione che Don Orione 
voleva dare alla Piccola Ope­
ra. Desiderava formare i pro­
pri futuri sacerdoti non so­
lo con l’insegnamento speci­
fico, ma anche in quello pret­
tamente laico, culturale, sia in 
Italia che all’estero, poiché sa­
rebbero dovuti essere “lavo­
ratori”, nell’accezione più am­
pia del termine. Don Gino rap­
presentava uno degli elementi 
più idonei per la preparazione 
e la facilità d’acquisizione del­
le lingue. Suo campo di lavoro 
fu soprattutto l’America Lati­

na, con varie puntate per ogni 
dove. A Genova sostò breve­
mente a Bogliasco, Castagna, 
Paverano e Camaldoli, dove 
morì. Sul finire fece anche una 
esperienza di vita eremitica di 
cinque anni, dalla quale fu sol­
levato dai superiori per moti­
vi di salute. Lo ricordo fragi­
le, stanco, quantunque lucido, 
le parole lente quasi le pesas­
se una ad una. Ho provato nei 
suoi confronti un senso di pro­
tezione profondo, quasi fos­
si stato causa del suo svuota­
mento dovuto al quieto, inces­
sante donarsi.

Don GAETANO PICCININI 
(+ a Roma il 29 maggio 1972 a 
68 anni, 51 di professione, 44 
di sacerdozio) era uno dei tan­
ti orfani raccolti da Don Orio­
ne durante il terremoto della 
Marsica. Alla “chiamata” non 
doveva essere estraneo un vi­
vo senso di gratitudine, e poi 
di emulazione, se durante la 
seconda guerra mondiale fu 
parte attiva nel salvare molti 
ebrei dalla deportazione, fatto 
che gli valse il riconoscimento 
di “Giusto fra le Nazioni”. Una 
vita impegnata, la sua, sempre 
ai vertici. Partito come presi­
de, in contemporanea a Novi 
Ligure e a Roma, con ciliegina 
incorporata dalla delegazione 
inglese a Londra, fece un man­
dato come Direttore Provin­
ciale e, dal 1946, fu ininterrot­
tamente consigliere generale 
sino al 1969, quando si dimi­
se per diventare delegato del­
le case dell’Opera negli Sta­
ti Uniti. Col rientro a Genova 
chiudeva la sua laboriosa gior­
nata.

Fratel EMIL MANFREDA 
(+ a Castagna il 29/5/2009 a 
84 anni e 66 di professione) in 
pratica svolse la propria attivi­
tà con base e residenza a Pa­
verano dal 1948 al 2008, se­
guendo i lavori tecnici e di ri­
strutturazione pure nelle varie 
sedi della Provincia Religiosa 
San Benedetto. Fornì anche la 
consulenza tecnica per le case 
che stavano sorgendo in Spa­
gna (1953 – 68). Amante del­
la fotografia, realizzò diver­
se mostre col supporto delle 
maestranze dell’Istituto e die­
de vita al bollettino “Il Fratel­
lo” nell’intento di divulgare la 
bellezza della propria scelta 
religiosa proponendo esempi 
tratti dal quotidiano di confra­
telli già noti (Frate Ave Maria, 
Fratel Pavesi …). Il rammarico 
più grosso fu proprio quello di 
doverlo chiudere per ragioni 
economiche.

Don GUGLIELMO CAVAL-
LI (+ 31/5/1989 a Castagna a 
75 anni, 57 di professione e 49 
di sacerdozio) svolse il proprio 
compito nell’ambito della Pro­
vincia Santi Apostoli Pietro e 
Paolo, da Roma in giù. A cau­
sa di una lunga e penosa ma­
lattia giunse a Genova, dove 
c’erano ambienti riservati a sa­
cerdoti malati, non solo del­
la Congregazione, arricchen­
do nella sofferenza il proprio 
spirito. 



Ecco le riflessioni di alcuni 
ragazzi del gruppo Giova­

nissimi di Azione Cattolica del­
la Parrocchia Diecimila Martiri 
Crocifissi, dopo il servizio svol­
to durante la mattinata:

• “È stata una bella espe­
rienza, ci ha arricchiti, da gran­
de mi piacerebbe farlo come 
servizio”.

• “Fa riflettere come con 
piccoli gesti si possa rendere 
felice una persona”.

• “È un grande servizio 
quello che svolgono i volon­
tari. Penso che, o lo fai be­
ne con costanza o non lo fai. 
È un impegno serio, non lo fa­
rei a spot, ogni tanto quando 
capita, perché hanno bisogno 

di stabilità, si deve conoscerli, 
ascoltarli e capirli”.

• “Ammiro chi svolge que­
sto servizio, io non so se riusci­
rei a farlo, sono molto sensibi­
le. Quando abbiamo iniziato a 
cantare durante la messa tutti 
insieme mi sono commossa”.

• “All’inizio è difficile parla­
re con loro perché non sai be­
ne cosa dire, però penso pro­
prio che con la nostra presenza 
abbiamo portato loro un po’ di 
allegria”.

• “Mi ha colpito la frase di 
una signora in reparto: biso­
gna svolgere un servizio co­
me questo senza mai esage­
rare, senza farsi vedere trop­
po entusiasti o allegri, perché 
altrimenti gli ospiti diventano 
malinconici  credo che la pre­
senza costante e piccoli gesti 
di ogni giorno siano molto più 
importanti di tanto entusiasmo 
a spot”.

• Vi ringraziamo ancora per 
la possibilità che ci avete dato 
di entrare a contatto con que­
sta realtà, di toccarla con ma­
no e vi ringraziamo altrettanto 
per il vostro splendido servizio.

Speriamo di rivederci pre­
sto.

Gli educatori Valentina, 
Lorenzo, Gabriele, Laura.

Mi piacerebbe 
farlo come servizio

ra al 1586 ed è proseguita fi­
no ai giorni nostri; porta ogni 
anno alla realizzazione delle 
palme utilizzate dai Vescovi e 
dal Pontefice durante la bene­
dizione della Domenica delle 
palme. Come vuole la tradi­
zione genovese infatti, la do­
menica precedente la Dome­
nica delle palme, gruppi di si­
gnore giovani e anziane si ri­
univano davanti alla Chiese 
ad intrecciare, una abilità che 
si tramandava di madre in fi­
glia. Lungo i vicoli della città 

venivano esposte grandi ce­
ste con questi capolavori. Era 
abitudine, durante gli incon­
tri, pregare insieme e prepa­
rarsi alla Pasqua.

La progettazione degli in­
terventi di animazione oggi, 
dà sempre più spazio ad atti­
vità in cui l’anziano possa vive­
re ed esprimere liberamente 
emozioni, con il piacere di rac­
contarsi. In questo senso l’ani­
mazione non va vista soltanto 
come intrattenimento, ma co­
me un approccio globale alla 
persona, un’azione orientata a 
sostenere e facilitare gli scam­
bi sociali e le occasioni di in­
contro.

Essa consiste nel program­
mare insieme attività condi­
vise che mirano al migliora­
mento della qualità della vita, 
mantenendo vivo quel patri­
monio della persona che è la 
sua identità relazionale, den­
tro un’atmosfera familiare nel­
la quotidianità. Le attività sono 
proposte grazie ad un’attenta 
conoscenza della persona, una 
conoscenza fatta di ascolto, at­
tenzione, relazione e scambio. 
Si ringraziano tutti coloro che 
hanno reso possibile l’iniziati­
va, le Ospiti, che hanno lavo­
rato nei reparti per realizzare 
i mazzetti e nastrini per le de­
corazioni, in particolare Fran­
ca Piras del reparto Don Sterpi 
che si è dedicata con costanza 
alla vendita. Un grazie va an­
che le animatrici, le volontarie, 
i familiari e i ragazzi tirocinan­
ti del liceo che hanno imparato 
questa bella tradizione.

Coordinamento Animazione 
     Laura Crovetti 
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Anche quest’anno al Pavera­
no di Genova un grande la­

boratorio di intreccio palme è 
stato realizzato nella sala sog­
giorno. Gli Ospiti, i familiari, 
gli animatori e i volontari si so­
no attivati per dare vita ancora 
una volta a questo evento co­
sì antico.

La pratica dell’intreccio di 
foglie di palma è una tradizio­
ne diffusa in Liguria e, in par­
ticolare, nell’estremo ponente 
ligure. La tradizione dei “par­
mureli” risalirebbe addirittu­

Animazione e tradizioni •
LABORATORIO INTRECCIO PALME



U
na donna di 27 anni morì 
di AIDS nel villaggio di Im­
perié, accanto al Santuario 
della Guardia di Bonoua il 

28 ottobre 2013.
L’avevamo affidata quattro 

mesi prima alle suore di Tere­
sa di Calcutta ad Abidjan do­
ve lavorava suor Diletta, suora 
e dottoressa proveniente dalla 
Sardegna. 

Musulmana, a contatto del­
le suore che le fecero un po’ 
di catechesi, chiese il battesi­
mo e la cresima e prese il no­
me di Maria diventando così 
Marie Fofana.

Fui avvertito da due donne 
che lavorano con noi nella Ca­
ritas che era morta nella notte. 

Le due orfanelle

Che armonia... sensazione di 
pace... e di speranza: ec­

co l’aria che si respira oggi 22 
marzo 2016, al Centro Diurno 
Von Pauer. 

È la magia della Pasqua… 
ha inizio una giornata specia­
le: la mattinata vola tra i pre­
parativi per la festa pomeridia­
na che oramai è alle porte. 

Alle 14,30 ha inizio la San­
ta Messa celebrata da un ca­
rismatico don Bruno, che si fa 
carico anche della benedizio­
ne delle uova (antica e umi­
le celebrazione sempre mol­
to toccante), preparate e con­
fezionate sapientemente dalle 

ospiti e dal personale, da rega­
lare a tutti i presenti e da con­
sumarsi il giorno di Pasqua con 
i famigliari.

Poi è la volta della lotteria... 
in palio due confezioni conte­
nenti uova di cioccolata e un 
enorme ovone di cioccolata 
come super premio… Super 
auguri alla fortunata vincitrice: 
Fulvia!!! 

A tutti i presenti un piccolo 
dono a tema, preparato dagli 
ospiti e, per finire dolci colom­
be e auguri a volontà. Grazie a 
tutti per la collaborazione e la 
partecipazione.

Il CD Von Pauer
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Non avendo nessuno pen­
sai io a farle preparare una cas­
sa da un falegname che ce la 
fece in 4 ore per 70 Euro. Sen­
za dir nulla a nessuno, con l’a­
iuto di tre giovani musulmani 
che si accontentarono di 5.000 
Franchi, pari a 8 Euro, la por­
tammo in un angolo del cimi­
tero, ove si scavò la buca e là 
s’interrò. 

Tutto andò liscio, mentre ri­
manevano le due figliole da si­
stemare: Kadidjatou Bectey di 
8 anni e Assetou Bectey di 5 
anni. Si seppe che Kadidjatou 
era stata violentata da un uo­
mo malato di AIDS l’anno pre­
cedente. Di entrambe non esi­
steva estratto di nascita.

Buona Pasqua dal 
Centro Diurno Von Pauer

Una famiglia cattolica, po­
vera, ma caritatevole aggiunse 
le due orfanelle ai suoi 5 figli e 
la nostra Caritas provvide men­
silmente al riso, olio, sapone…

Con un sistema praticato là 
si poté fare un certificato di na­
scita “legale” pensando subi­
to alla scuola. 

Nel frattempo una signora 
benestante, buona cattolica, 
Madame Adjobi Christine det­
te via ad un asilo particolare 
a 500 metri dal santuario che 
chiamò “la Sainte Famille”.

Le due bimbe furono ac­
colte e noi si stabilì un’of­
ferta mensile di 40 Euro.

La piccola Assetou, 
piuttosto timida, è 
bravissima a scuola, la 
prima della classe.

Noi vediamo que­

ste bimbe ogni domenica al­
la Messa del Santuario della 
Guardia.

Don Aldo Viti

Cari sorelle e fratelli,
vi volevo dire che vi voglio 

tanto bene, anche se delle vol­
te non l’ho dimostrato, la fami­
glia papà, mamma per me era 
tutto, quante volte dicevo Si­
gnore fa che la mia famiglia sia 
sempre unita, con tutti i difet­
ti e pregi; noi sorelle e fratel­
li credo che siamo riusciti – i 
nipoti sono giovani e non ac­
cettano un consiglio, io mi ri­
cordo che parlava il nonno ero 
con la bocca aperta, e non ho 
dimenticato niente – vorrei di­
re tante cose, ho sempre pre­
gato per voi tutti fratelli, sorel­
le nipoti e pronipoti. Vi porto 
nel cuore, tutti mi raccomando 
vogliatevi bene anche se del­
le volte c’è qualcosa che non 
va non portate rancori, la vita 
è come una facciata di finestra, 
passa tutto in un attimo. Non 
lascio niente, ma il mio affetto 
sì. Mi raccomando vogliamoci 
bene sempre e ricordatevi di 
me con le preghiere e se vor­
rete qualche S. Messa.

Vi abbraccio tutti piccoli e 
grandi.

Con tanto affetto Gemma
vostra sorella

raccomandiamo alle preghiere dei nostri lettori  
gli amici, i benefattori e gli assistiti mancati da poco  

o dei quali ricorre l’anniversario della morte, in particolare:  
prof. Domenico Isola, n.d. Eugenia Bianchi di Lavagna,  

dr. Giuseppe Santero, fratel Emil Manfreda, avv. Renato Gaeta, 
sig.ra Francalisa Boggiano Pico, prof. Rag. Enrico Ravano,  
don Ferdinando Dall’Ovo, sig.ra Maria Fontana, sig.ra Ida 

Lucchi, sig.ra Iolanda Fulli, sig.ra Maria Ida Michelini, sig.ra Maria 
Luisiana Barile, sig.ra Maria Rocca, sig.ra Chiara Franco,  

sig.ra Irma Gaggero, sig.ra Maria Cicchelli, sig.ra Rosa Sardi,  
sig.ra Iris Adriana Gabrielli, sig. Bruno Giacomo Fusi, sig.ra Maria 

Paola Ivaldi, sig.ra Iolanda Bertorello, ing. Rinaldo Marsano.

Lettera 
d’affetto
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Le due orfanelle

Buona Pasqua dal 
Centro Diurno Von Pauer



BORSA MISSIONARIA (€ 250)
(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)
­ VIRGILIO e PINA MONTANO – i figli

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)
­ MARIA TERESA CARAFFA – la sig.ra Giuseppina Castagnasso

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)
­ San LUIGI ORIONE – la sig.ra Giovanna Vecchi
­ GIUSEPPINA INSELVINI – la figlia Paola Ruminelli

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)
­ San LUIGI ORIONE – la sig.ra Luisa Rizzi

LETTINI (€ 50)
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)
­ San LUIGI ORIONE – la sig.ra Mimma Ferrando Bongioanni
­ GIUSEPPE e GAETANA GENTILE DI LENTISCOSA – il figlio Valerio

BANCHI (€ 25)
(serve per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)
­ San LUIGI ORIONE – la sig.ra Paola Guerrucci Vitale
­ GIULIA e FRANCESCO BALDUZZI – (2) il sig. Andrea Balduzzi

16 COME AIUTARE IL PICCOLO COTTOLENGO

PER DONAZIONI E LASCITI
Chi volesse disporre di donazioni, lasciti o 
espressioni di liberalità a favore dell’Istituto è 
pregato di farlo usando esclusivamente la se­
guente dicitura: «Lascio (o Dono) alla Provincia 
Religiosa San Benedetto – Piccolo Cottolengo 
di Don Orione con sede in Genova ­ Via Pave­
rano 55 ­ per le proprie finalità caritative e as­
sistenziali in Genova. Per maggiori informazioni 
e/o chiarimenti rivolgersi all’Ufficio preposto: te­
lefoni 010/5229494 ­ 010/5229313

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti 
in omaggio a benefattori, simpatizzanti, amici 
e a quanti ne facciano richiesta   
16143 GENOVA - Via Paverano, 55 
Tel. 010/5229.1 - Conto Cor. Post. N. 00201160 
IBAN IT 34 Y 05034 01438 000000011600
sito internet: http://www.donorione-genova.it
Autorizz. della Cancelleria del Trib. di Tortona 
in data 26-6-’61 - n. 42 del Reg. 
Direttore: Don Alessandro D’Acunto
                  info@pcdo.it
Responsabile:  + Giovanni D’Ercole
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar - Gorle (BG)

Santa Divina Provvidenza, ispiratrice e madre di quella carità 
che è la divisa di Cristo e dei suoi discepoli, anima Tu, conforta e 
largamente ricompensa in terra e in cielo quanti, nel nome di Dio, 

fanno da padre, da madre, da fratelli, da sorelle agli infelici.


